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ben poco, che quindi, non sa par-
lare di Dio. Tante miserie umane, 
causate da vanagloria, egoismo, 
rivendicazioni, calunnie hanno in-
quinato, anche sul nostro territorio 
un’immagine di Chiesa evangelica, 
nel sempiterno peccato dei proge-
nitori di mettere il proprio «io» al 
posto di «Dio». Lo sbaglio fa parte 
della natura umana, e la misericor-
dia del Padre ci viene in soccorso, 
ma non è accettabile l’atteggiamen-
to di chi in modo farisaico ne ha 
fatto un habitus, uno stile di vita. 
 
Nella vita della Chiesa è in gio-
co anche la vita dei nostri figli: 
spesso traditi da una immagine 
distorta di presunti seguaci di 
Cristo; spesso accusati di abban-
donare sterili tradizioni, dimenti-
cando che è stata loro tolta in real-
tà la grande «Tradizione» (da trade-
re, trasmettere) che è la trasmissio-
ne di una fede genuina. Questo ci 
interroga, e ci chiede un salto di 
qualità. In una immagine più vera 
di Chiesa vorremmo investi-
re, fatta di dono e di gratuità. 
I volti di tante persone gene-
rose che abbiamo incontrato 
ci dicono che una Chiesa 
diversa è possibile. Gratuita-
mente ci è stata data la fede, 
e con gratuità la dobbiamo 
dare (cf. Mt 10,8), nella con-
sapevolezza che «Dio ama chi 
dona con gioia» (2 Cor 9,7). 
 
Come sacerdoti ci piace 
pensare a dei fedeli che 
vogliono aiutare il prete 
ad essere Prete, a persegui-
re una «missione» e non a 
perdere tempo in sciocchez-
ze e questioni marginali. Un 
concetto mirabilmente 
espresso da papa Benedetto 
XVI: «Al sacerdote non si chiede 
di essere un esperto in economia, 
in edilizia o in politica. Da lui ci 

Tra le accuse che talvolta si ri-
volgono alla Chiesa si contem-
pla quella di essere troppo mon-
dana, troppo politicizzata, di tradi-
re la missione spirituale. Al di là 
degli intenti spesso distorti di chi 
accusa, bisogna riconoscere la fon-
datezza di un’obiezione che, da-
vanti a un approccio eccessivamen-
te «orizzontale», rivendica un costi-
tutivo legame con l’Assoluto. È 
questo un compito dei ministri del-
la Chiesa, ma anche di tutti coloro 
che, in virtù della consacrazione 
battesimale, ne condividono la mis-
sione da laici impegnati a costruire 
la Chiesa, a costruire la Comunità. 
 
Compito specifico della Chiesa 
è di essere «segno visibile» e 
«universale» di salvezza (CCC 
774 ss.), compito che abbraccia la 
vita di ogni battezzato. È detestabi-
le il motto che dice che «quelli che 
vanno in chiesa sono peggio degli altri...». 
Una frase spesso molto ideologica, 
ma che esige la necessità di coeren-
za con il vangelo. Troppo comodo 
sarebbe rivendicare una presunta 
libertà nella sfera privata: siamo 
chiamati a essere cristiani a pre-
scindere, sempre. 
 
La logica mondana ha inquina-
to le nostre mentalità e il nostro 
modo di fare ed essere Chiesa: è 
un problema che ci riguarda da 
vicino. E proprio alla vigilia delle 
consultazioni - volte a delineare il 
volto dei Consigli chiamati ad aiu-
tare i parroci nella loro missione 
pastorale - riteniamo opportuno, 
da queste colonne, cercare di com-
prendere l’ampiezza, la bellezza e la 
profondità del laicato cattolico, 
come servizio a Dio e alla Chiesa, 
come autenticità di vita cristiana. 
 
Troppo spesso abbiamo assisti-
to a un laicato vuoto, «oriz-
zontale», che di Gesù Cristo ha 

si attende che sia esperto nella vita spiri-
tuale». Il sacerdote è quindi chiama-
to a vivere in una tensione volta a 
portare Dio all’uomo e l’uomo a 
Dio: a coloro che già ci aiutano in 
questa opera, e a coloro che ci vor-
ranno aiutare manifestiamo fin d’o-
ra la nostra gratitudine.  
 
Auspicando l’immagine di un 
sacerdozio che, in un abbraccio, 
unisce ministri e laici nella ri-
cerca del Regno di Dio, propon-
go alla meditazione le semplici pa-
role del card. Comastri, pronuncia-
te a Orvieto al Corpus Domini di 
qualche anno fa: «Benediciamo la me-
moria del sacerdote che ci ha dato la Pri-
ma Comunione, aprendoci all’avventura 
meravigliosa dell’amicizia con Cristo. 
Benediciamo la memoria dei sacerdoti che 
ci hanno tante volte perdonato nel nome 
di Dio e ci hanno restituito la pace del 
cuore. Benediciamo anticipatamente il 
sacerdote che ci darà l’ultimo perdono e 
l’ultima Comunione, come viatico per il 
viaggio verso il Cielo». 

L’EDITORIALE 
Sognare una Chiesa che parli di Dio? 

Don Lorenzo Romagna 
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vo. È facile comprendere che l’i-
dentità del presbitero e la sua azio-
ne pastorale è di carattere comuni-
tario, non un uomo solo al coman-
do, ma la presenza del vescovo e 
dell’intero collegio presbiterale, 
attraverso la persona del singolo 
presbitero, in una particolare zona 
della diocesi, una o più parrocchie, 
a cui è inviato.  
 
Ma quando nasce questa figura? 
Quale è la sua identità origina-
ria? Mi piace descrivere questo 
evento attraverso il salmo 87, con 
il quale si può descrivere l’istituzio-
ne del ministero ordinato e nello 
stesso tempo la costituzione della 
comunità intorno al Corpo di Cri-
sto: fate questo in memoria di me. 
 Infatti tutti là sono nati 
 Si dirà di Sion:  
 «L’uno e l'altro è nato in essa 
 e l’Altissimo la tiene salda».  
A questa affermazione il presbitero 
e la comunità rispondono: 
 sono in Te tutte le mie sorgenti.  

Un particolare ministero di ser-
vizio è il ministero ordinato, che 
prevede tre gradi: l’episcopato, 
il presbiterato, il diaconato. 
Quello che più comunemente chia-
miamo sacerdozio è in realtà il pre-
sbiterato, identificato nella figura 
del prete o presbitero. Il termine è 
mutuato dalla lingua greca 
πρεσβύτεϱος dalla cui radice si 
estrapola il termine anziano nell’ac-
cezione comparativa più anziano. 
 
Il termine sacerdote ha un si-
gnificato più ampio; per noi cat-
tolici si acquisisce tale identità 
con il battesimo, con il termine di 
sacerdozio comune. Ogni battezza-
to è re, profeta e sacerdote, al cui 
sevizio è istituito il sacerdozio mi-
nisteriale coincidente con il termi-
ne presbiterato. Il termine presbìte-
ro ha una forte assonanza con un 
altro termine, presbitèrio che indi-
ca la realtà comunionale di coloro 
che sono ordinati all’interno di una 
diocesi, intorno al proprio vesco-

Il presbitero perpetua questo 
dono che il Signore Gesù ha fat-
to all’umanità intera: l’Eucare-
stia fa la Chiesa e nello stesso 
tempo, la Chiesa fa l’Eucarestia, il 
presbitero diventa così dono per la 
comunità e la comunità è dono per 
il presbitero. Ma come vivere que-
sto abisso di responsabilità? È una 
sfida continua, dentro una spro-
porzione tra la grandezza del dono 
e la risposta mai adeguata dell’uo-
mo-prete: il mistero stesso di Dio 
tra le mani di uomo, se ci si ferma 
un attimo si scopre l’abisso e senza 
il Suo aiuto si può solo balbettare.  
 
Solo se si unisce la logica del 
servizio, insita nella stessa icona 
dell’ultima cena, si può compren-
dere tale identità senza rimanerne 
bloccati o diventare superbi: il fate 
questo in memoria di me vale an-
che per la lavanda dei piedi, sia per 
il presbitero che per la comunità.  

Teologia 
Il Prete: Ministro della inadeguatezza  

Don Andrea Rossi 

Il Ministero Ordinato 
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Il Diaconato permanente 
Dal servizio liturgico alla carità 

Diac. Alvaro Brustenga 

nità intera attraverso l’annuncio 
della Chiesa. Un annuncio che è 
l’unico motivo della sua esistenza 
ed è tutt’uno con la sua identità. Il 
diacono così prossimo all’Eucari-
stia, sull’altare, è mandato a farsi 
prossimo nel mondo, condivide il 
Sacramento dell’ordine con il Ve-
scovo ed il Presbitero, ma soprat-
tutto condivide con i fratelli laici la 
missione di orientare a Dio «le co-
se del mondo»; è, potremmo dire, 
con un linguaggio vicino a Papa 
Francesco, la periferia del Sacra-
mento dell’Ordine e proprio per-
ché periferia può diventare centra-
le nella testimonianza della carità 
per annunciare la bellezza della 
Fede.  
 
Il mondo è il vero altare liturgi-
co dove celebrare la carità di 
Cristo per i diaconi. Il mondo 
del lavoro, la famiglia, l’ambito 
delle professioni, della scuola, so-
no i luoghi periferici dove il diaco-
no può allargare il confine della 
Chiesa per ridire la bellezza dell’in-
contro con Cristo e può farlo in 
quanto periferia del Sacramento 
dell’ordine e avamposto del Sacra-
mento del Battesimo.  

che si fa continuamente pane e vi-
no per nutrirci di Lui, attraverso il 
farsi Corpo e Sangue nell’Eucari-
stia. Ma proprio lo stare a contatto 
con l’Eucaristia ci fa riconoscere il 
Cristo nei fratelli. Proprio perché 
siamo chiamati a riconoscere Cri-
sto nei fratelli che possiamo essere 
prossimi all’Eucaristia sull’altare.  
 
Questo circuito virtuoso ha in 
sé la forza di abbracciare l’uma-

In quei giorni, aumentando il numero dei 
discepoli, quelli di lingua greca mormora-
rono contro quelli di lingua ebraica per-
ché, nell’assistenza quotidiana, venivano 
trascurate le loro vedove. Allora i Dodici 
convocarono il gruppo dei discepoli e dis-
sero: «Non è giusto che noi lasciamo da 
parte la parola di Dio per servire alle 
mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi 
sette uomini di buona reputazione, pieni 
di Spirito e di sapienza, ai quali affidere-
mo questo incarico. Noi, invece, ci dedi-
cheremo alla preghiera e al servizio della 
Parola» (At 6,1-4). 
 
Questa immagine dei diaconi 
che proviene dalla Sacra Scrittu-
ra sembra essere, non sempre in 
sintonia con l’attuale esercizio 
del ministero del diacono, «molto 
visibile» accanto al sacerdote 
nell’atto di celebrare l’Eucaristia. 
Ma possiamo dire che l’atto liturgi-
co non è un esercizio della carità? 
Certamente no, la carità è il cuore 
stesso di Dio, è quel Dio che si è 
fatto uomo, è quel Dio fatto uomo 

Il Ministero Ordinato 

Il diacono San Lorenzo incontra papa Sisto II sulla via del martirio 
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Storia  
«Essi sono la Chiesa»: ruolo dei laici dopo il Concilio Vaticano II  

La riflessione teologica sui laici 
e sul loro ruolo all’interno della 
Chiesa ha conosciuto, nel secolo 
scorso, diverse fasi culminanti nel 
Concilio Vaticano II. I documenti 
conciliari, si muovono nell’affer-
mare l’uguale dignità di tutti i cri-
stiani in forza del battesimo, che 
incorpora a Cristo e alla Chiesa e 
determinano il compito proprio e 
specifico del laico all’interno di 
essa. In Lumen gentium si afferma: 
«grava su tutti i laici la magnifica 
responsabilità di lavorare perché il 
disegno divino di salvezza raggiun-
ga sempre più gli uomini d’ogni 
tempo e di ogni luogo. A loro per-
ciò resti aperta ogni possibilità, 
perché anch’essi partecipino attiva-
mente, secondo le loro capacità e 
le necessità dei tempi, all’opera sal-
vifica della Chiesa». 
 
In particolare il decreto Aposto-
licam actuositatem è incentrato 
sulla rivalutazione del ruolo dei 
laici; mentre in Ministeria quædam il 
concetto di ministerialità viene 
svincolato dall’ambito esclusiva-
mente clericale per essere applicato 
ad ogni battezzato. Al momento 
del Concilio non si giunse però a 
precisare tutte le for-
me concrete di colla-
borazione dei fedeli 
laici, non furono cioè 
precisati tutti i mini-
steri che potevano 
assumere. Come per 
tutti gli altri aspetti 
trattati durante il Vati-
cano II, furono date 
delle indicazioni sulla 
base delle quali il Papa 
avrebbe poi avuto la 
responsabilità di di-
sporre le conseguenti 
modifiche o nuove 

regole. 
 
Per quanto riguarda i ministeri, 
il motu proprio di Paolo VI del 
1972 Ministeria quædam tenta di 
esplicitare le linee teologiche della 
Lumen Gentium e della Apostolicam 
Actuositatem e riforma la disciplina 
riguardante quelli che erano chia-
mati «ordini minori», riducendoli di 
numero, ribattezzandoli «ministeri» 
e, novità assoluta, dichiarando che 
essi potevano essere conferiti an-
che a laici, non più solo ai candida-
ti all’ordine sacro. 
 
A differenza del precedente in-
quadramento teologico, che col-
legava il lettorato e l’accolitato 
all’ordine, ora i due ministeri sono 
concepiti come una concretizzazio-
ne del compito battesimale e cresi-
male. Di conseguenza possono 
essere conferiti anche ai laici. Ciò 
viene ribadito nell’esortazione apo-
stolica Evangelii Nuntiandi del 
1975, dove si afferma che i laici 
hanno in primo luogo come voca-
zione specifica l’evangelizzazione 
nel cuore del mondo, nei comples-
si ambiti della politica, della socie-
tà, dell’economia, della cultura, del-

le scienze e delle arti, e si ribadisce 
che gli stessi sono chiamati a eser-
citare certi ministeri all’interno 
della Chiesa. La promulgazione di 
Ministeria quædam consente all’epi-
scopato italiano di intervenire 
esplicitamente ed esaurientemente 
circa i ministeri laicali. Due docu-
menti concretizzano l’interesse dei 
vescovi a riguardo: I ministeri nella 
Chiesa (1973) e Evangelizzazione e 
ministeri (1975). In particolare in 
quest’ultimo vengono elencati e 
descritti i ministeri attuali nella 
Chiesa secondo le varietà dei servi-
zi, degli uffici e delle prestazioni 
che in essa vengono espletati: dai 
ministeri ordinati (vescovi, presbi-
teri, diaconi), si passa ai ministeri 
istituiti (lettori e accoliti), per con-
cludere con i ministeri di fatto che 
non hanno una forma ufficiale di 
riconoscimento ecclesiale, ma che 
costituiscono, nella prassi pastora-
le, «consistenti e costanti servizi 
pubblici alla Chiesa». 
 
A seguire nel sinodo dei vescovi 
del 1987 dal tema «Vocazione e 
missione dei laici nella Chiesa e 
nel mondo a vent’anni dal Conci-
lio Vaticano II» e nell’esortazione 

Christifideles laici di san 
Giovanni Paolo II del 
1988, si ribadisce la 
vocazione e missione 
dei laici nella Chiesa e 
nel mondo: «Così cia-
scuno nella sua unicità 
e irripetibilità, con il 
suo essere e con il suo 
agire, si pone al servi-
zio della crescita della 
comunione ecclesiale, 
come peraltro singo-
larmente riceve e fa 
sua la comune ricchez-
za di tutta la Chiesa».  

Rita Paoli 

I Ministeri laicali 
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I Consigli Parrocchiali 
Dimensione sinodale e partecipativa dei fedeli 

del Codice di Diritto 
Canonico: «In ogni 
parrocchia vi sia il 
consiglio per gli affari 
economici, che è retto, 
oltre che dal diritto 
universale, dalle nor-
me date dal Vescovo 
diocesano; in esso i 
fedeli, scelti secondo 
le medesime norme, 
aiutano il parroco 
nell’amministrazione 
dei beni parrocchiali». 
Questo organo colle-
giale, con funzione 
consultiva, è retto dai 
principi di responsabi-
lità, corresponsabilità, 
trasparenza e precisio-
ne nella gestione dei 
beni. Il servizio a cui 
sono chiamati i mem-
bri del Consiglio, scelti tra i fedeli, 
deve ispirarsi, non solo a criteri 
amministrativi, ma soprattutto ai 
principi che regolano la vita della 
Chiesa con particolare riferimento 
a quelli afferenti al ruolo dei beni 
temporali nella comunità dei cre-
denti,  che come ricorda il can. 
1254 devono: «ordinare il culto 
divino, provvedere ad un onesto 
sostentamento del clero e degli altri 
ministri, esercitare opere di aposto-
lato sacro e di carità, specialmente 
a servizio dei poveri». Dovendo 
l’amministrazione dei beni avere 
uno stretto legame con la pastorale 
è opportuno che i due Consigli 
siano fortemente connessi, tanto 
che all’interno del CPP  siede sem-
pre un componente del CPAE.  
 
Il Consiglio Pastorale Parroc-
chiale, previsto dal can. 536 del 
Codice di diritto Canonico, è  un 

Il Consiglio Parrocchiale per gli 
Affari Economici (CPAE) ed il 
Consiglio Pastorale Parrocchiale 
(CPP) sono degli istituti previsti 
dal codice di diritto canonico che 
trovano la loro ratio nella dimensio-
ne sinodale e partecipativa di tutti i 
fedeli, presbiteri e laici, alla vita 
della Chiesa. La Parrocchia, attra-
verso tali organi di corresponsabili-
tà, dà ai fedeli la possibilità di con-
tribuire e partecipare alla vita della 
comunità, esercitando la missione 
di Cristo nella Chiesa di cui sono 
stati fatti partecipi con i sacramenti 
del Battesimo e della Confermazio-
ne. I due consigli pur differenzian-
dosi per la peculiarità degli ambiti 
in cui operano, sono entrambi 
espressione della natura 
«gerarchico comunionale» della 
Chiesa che il Concilio Vaticano II 
ha indicato come principio ispira-
tore nella vita della comunità cri-
stiana.  

Il Consiglio Parrocchiale per gli 
Affari Economici è l’organo di 
collaborazione dei fedeli con il Par-
roco, unico rappresentate legale 
della Parrocchia, per garantire una 
migliore e corretta gestione comu-
nitaria dei beni parrocchiali. Esso è 
costituito in attuazione del can. 537 

organo consultivo nel quale i fedeli 
laici coadiuvano i parroci nel pro-
muovere l’attività pastorale. Il 
Consiglio, che rimane in carica per 
tre anni, è chiamato a: 
- promuovere l’evangelizzazione di 
tutta la popolazione del territorio, 
nel contesto della sollecitudine pa-
storale e missionaria della chiesa 
diocesana;  
- curare in questa prospettiva la 
comunione tra i fedeli di diversa 
formazione culturale, sociale, spiri-
tuale e tra le diverse realtà ecclesiali 
operanti nell’ambito della parroc-
chia;  
- valutare la situazione della comu-
nità parrocchiale in riferimento al 
territorio;  
- elaborare il programma pastorale 
parrocchiale, in rapporto al piano 
pastorale diocesano, e verificarne 
l’attuazione. 
(Statuto-tipo CPP Diocesi Orvieto Todi)  

Laura Antonelli 

Gli Organi di Partecipazione 
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Recensioni 
La riscoperta del canto, servizio liturgico al popolo di Dio 

«Il rischio che una cantoria di-
venti un pollaio (…) è sempre 
dietro l’angolo. Non urlare quando 
canti, magari non uccidi nessuno, ma 
potresti diventare un’eccessiva rompitura 
di scatole…». Queste, e tante altre 
considerazioni - 
enunciate tra l’ironia 
e l’esperienza - sono 
contenute nel libretto 
Manuale del Corista 
scritto da don Loren-
zo Romagna, sacer-
dote e organista, per 
Tau Editrice: un va-
demecum in cui, pur 
nella leggerezza dello 
stile, celebra il «peso» 
del canto come ele-
mento essenziale del-
la liturgia, che mette 
in luce la parola di 

Dio e rappresenta la voce della 
Chiesa. Sono sessantasei pagine di 
consigli, utili a chi presta servizio 
nella cantoria, ma anche a chi vuo-
le sapere di più sull’argomento, a 
partire dalle origini del canto, che 

presero il via proprio 
da Gesù e dai suoi 
primi seguaci. 
 
La musica e il can-
to - ci insegna don 
Lorenzo - non sono 
un mero intratteni-
mento per riempire 
la Messa, ma un per-
corso spirituale «alto» 
che ci accompagna 
dall’inizio alla fine 
alla scoperta della 
liturgia. Per questi 
motivi, visto che il 

coro è un insieme di essere umani 
soggetti a «rischi», ecco una serie 
di consigli nel divertente e veritie-
ro decalogo, a pag. 55, in cui si 
riflette sui difetti maggiori che di 
solito emergono nei gruppi di cori-
sti: rinchiudersi nella vanagloria 
mettendo l’esecuzione al primo 
posto, precipitarsi nel posto più 
ben in vista, essere avidi di spartiti, 
cercare un capro espiatorio quan-
do si canta male. 
 
Rischi, che a ben vedere attra-
versano non solo una piccola 
cantoria, ma tutta la nostra vita 
e ci inducono a pensare che chi 
canta «bene» e sinceramente per il 
Signore vive di conseguenza: senza 
presunzione, con umiltà e un piz-
zico di autocritica.  

Il Ministero della Liturgia 

Clelia Arduini 

Ministranti 
La testimonianza del servizio all’Altare 

Rosanna Pagliaricci 

Nelle nostre comunità parroc-
chiali fra tutti gli altri servizi, è 
presente il ministero del servizio 
all’altare, durante le celebrazioni 
liturgiche. Il gruppo ministranti 
nelle comunità è piuttosto cospi-
cuo e, a parte qualche adul-
to,  è  formato in modo preponde-
rante da bambini e fanciulli 
(maschi e femmine) 
che svolgono in 
maniera precisa ed 
attenta il loro servi-
zio, contribuendo a 
dare alle celebrazio-
ni decoro, compo-
stezza e solennità e 
aiutando l’assem-
blea ad entrare nel 
vivo  della  Messa. 
La formazione dei 

nostri ragazzi è  accurata e  perma-
nente sotto la guida di don Loren-
zo e del diacono Alvaro. Quest’ul-
timo recentemente segue un grup-
po di giovani, prima delle attività 
dell’oratorio il sabato pomeriggio, 
chiamati a formarsi in maniera spe-
cifica e ad essere guide per i più 
piccoli. 

 
Attraverso le cate-
chesi liturgiche i 
bambini e i ragaz-
zi non solo acqui-
siscono maggiore 
capacità e sicu-
rezza nel servizio, 
ma crescono sem-
pre più nell’amo-
re  a Gesù e  al 
prossimo. Inoltre 

partecipano puntualmente agli in-
contri itineranti organizzati per 
i  chierichetti  nella nostra Vicaria. 
 
In questi  ultimi 4 anni, diverse 
volte i nostri ragazzi sono usciti 
dai nostri ambiti  parrocchiali, 
per fare servizio a celebrazioni ben 
più grandi, come nel Duomo di 
Orvieto, alla presenza del nostro 
vescovo Benedetto Tuzia. Con le 
parole rivolte a loro dal Santo Pa-
dre, vorremo dire ai nostri giovani 
ministranti: Grazie per La vostra di-
sponibilità a servire all’altare del Signo-
re, facendo di questo servizio una pale-
stra di educazione alla  fede e alla carità 
verso il prossimo. Grazie perché  anche 
voi avete  iniziato  a rispondere al Signo-
re come il profeta Isaia «Eccomi, manda 
me». 
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Catechesi 
L’annuncio nella Catechesi 

paci di agire insieme ad altri testi-
moni, in una diversità che con i 
ragazzi e i genitori si fa ricchezza, 
sempre lasciando al primo posto 
Colui che siamo chiamati ad an-
nunciare e aiutandoli ad accoglierlo 
in libertà, ognuno secondo la fede 
che gli è stata donata. È così che 
può nascere un cammino di inizia-
zione alla vita cristiana: dal sentirsi 
oggetto di un amore personale da 
parte di Dio che da sempre cerca 
ogni uomo e gli dà l’appuntamen-
to: «Ti ho amato di amore eter-
no» (Ger 31,3) e operando un rin-
novamento personale profondo. 
 
Fondamentale è la comunica-
zione verso i bambini e i genito-
ri e la capacità del cuore che ren-
de possibile la prossimità, senza la 
quale non esiste un vero incontro 
spirituale. Ciò che facciamo quan-
do annunciamo il Vangelo è far 
capire che Dio è Amore, ci invita 

«Gesù Cristo ti ama, ha dato la 
sua vita per salvarti, e adesso è 
vivo al tuo fianco ogni giorno, 
per illuminarti, per rafforzarti, 
per liberarti» (sezione dedicata alla 
catechesi in Evangelii Gaudium di 
papa Francesco). 
 
Sulla bocca del catechista deve 
sempre risuonare questo primo 
annuncio, primo in senso qualita-
tivo perché è l’annuncio principale, 
e quindi quello che si deve sempre 
tornare ad ascoltare in modi diversi 
durante la catechesi in tutte le sue 
tappe. Annunciare Cristo significa 
essere testimoni in prima persona 
della bellezza che deriva dal seguire 
i suoi insegnamenti e camminare 
sulla sua strada assaporando la vera 
libertà. 
 
Anche se non siamo testimoni 
perfetti o con tutte le risposte 
pronte, dobbiamo dimostrarci ca-

ininterrottamente a stare insieme a 
Lui e non si stanca mai, rendendo 
possibile un vero e proprio incon-
tro con la sua persona che ci con-
duce a scelte di vita consapevoli, 
coadiuvati dalla familiarità con la 
sacra scrittura e la preghiera inces-
sante.  

Il Ministero della Parola di Dio 

Manuela Cozzali 

Formazione 
Incontri formativi sull’Eucaristia 

Don Lorenzo Romagna 

L’annuncio cristiano passa an-
che attraverso la formazione, 
poiché nessuno di noi può dare 
quello che non ha. La fede in ma-
niera particolare merita di essere 
continuamente approfondita. Il 
«grigiore» dei cristiani del nostro 
tempo è dato anche da una me-
diocre o - peggio - scarsa cono-
scenza della fede. Nel nostro 
ministero continuamente abbia-
mo insistito sull’importanza che 
i cristiani dedichino un po’ più 
tempo «per sé stessi» e per valo-
rizzare il rapporto con il Signore 
che, su questo mondo, non co-
nosceremo mai abbastanza. 

Il ciclo di incontri che proponia-
mo in questo anno pastorale è 
volto a conoscere e approfondi-
re l’Eucaristia, un autentico teso-
ro che ci è stato consegnato in ere-
dità da Cristo stesso attraverso la 
mediazione della Chiesa, e che ri-

presenta il memoriale della sua 
Passione, Morte e Risurrezione. 
 
L’esigenza, nata anche dagli 
incontri formativi fatti recente-
mente con i catechisti, parte dal 
presupposto che troppo spesso si 

vedono cristiani distratti, che 
vivono in maniera superficiale il 
momento più alto della vita cri-
stiana. Con il desiderio che la 
Messa sia da tutti più seguita, 
partecipata, amata, proponiamo 
5 incontri nei lunedì di quaresi-
ma (calendario a pag. 12), di ca-
rattere divulgativo, rivolti a tutte 
le persone che lo desiderano. 
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locali della Parrocchia di Collepepe 
per due lezioni settimanali. La 
«scuola» ha suscitato un grande 
interesse ed è stata accolta da un 
largo numero di iscritte che parte-
cipano assiduamente mostrando 
viva motivazione e grande voglia di 
aprirsi alle nuove conoscenze. Te-
nendo conto che alcune di loro, 
pur essendo residenti in Italia da 
molti anni, non avevano ancora 
acquisito nessuno strumento per la 
comunicazione, la proposta ha as-
sunto una valenza ancor più positi-

Tra le numerose attività che la 
Caritas Interparrocchiale pro-
muove per dare un  supporto 
significativo alla realtà del terri-
torio, quest’anno se ne è aggiunta 
una di particolare rilevanza. L’ini-
ziativa della Caritas di insegnare le 
basi della lingua italiana alle signore 
straniere che soggiornano nel no-
stro territorio è nata qualche tem-
po fa da una loro  richiesta di im-
parare a comunicare anche nella 
lingua del Paese ospitante. 
 
A partire dal mese 
di novembre 2018 è 
stato attivato, con  
la presenza di alcu-
ne insegnanti in 
pensione e la colla-
borazione delle ope-
ratrici Caritas, un 
corso di italiano nei 

va. Proprio per questo le attività 
scelte sono basate soprattutto sulla 
comprensione e sulla produzione 
orale e mirano a fornire input lin-
guistici facilmente utilizzabili. 
 
Infatti la difficoltà a comunicare 
adeguatamente in lingua italia-
na ha reso finora problematico e 
più faticoso il percorso di inte-
grazione, pertanto poter disporre 
di un codice linguistico-culturale di 
base consentirà loro sicuramente  
di superare forme di isolamento, di 

gestire i rapporti interpersonali  e  
di risolvere problemi quotidiani, 
avviando così un primo processo 
di socializzazione. Gli incontri 
seguono il calendario scolastico e 
proseguiranno fino al mese di 
maggio con grande soddisfazio-
ne di tutti i partecipanti e delle 
insegnanti coinvolte.  

 

Concetta Radicioni 
Daniela Ciabattini 

Teresa Galli 
Rosanna Colonnelli 

Caritas 
Il corso di lingua  

Il Ministero della Carità 

I ministri dell’Eucaristia 
Tra Eucaristia e Prossimità 

Paolo Fiorini Granieri 

Il ministero dell’Eucarestia è un 
ministero cosi profondo e così 
delicato alla quale tutti dovremmo 
essere chiamati. La nostra comuni-
tà ha vissuto questa magnifica 
esperienza di nuovi Ministri straor-
dinari dell’Eucarestia il giorno 8 
dicembre 2006: con la presenza del 
Vescovo Scanavino e di don Euti-
mio sono stati istituiti 6 ministri 
per  l’Eucarestia , 2 accoliti e vari 
lettori. In quella cerimonia sono 
stato «chiamato» come accolito: 
esperienza semplicemente stupen-
da. Da lì ho iniziato il mio cammi-
no. 
 
Portare la comunione agli am-
malati è uno dei servizi più belli 

che si possa fare. Andare dagli 
ammalati, parlare con loro, vedere i 
loro occhi che esprimono gioia ma 
anche sofferenza, per la condizione 
umana precaria che alcuni vivono. 
 
Portare la Comunione significa 
portare Dio, apre i cuori e gli 
occhi,  facendo capire cosa signifi-
chi dare testimonianza del Vange-
lo: essere suoi discepoli. All’inizio 
di questo cammino, possono esser-
ci momenti di dubbi o di difficoltà, 
come è capitato a me; mi sono 
chiesto se fossi stato in grado di 
essere degno di fare questo mini-
stero. La risposta non s’è fatta at-
tendere molto:  da subito una gioia 
ha pervaso il mio corpo! 

Come tutte le cose richiede 
tempo e costanza, ma le forze 
impiegate saranno ben presto 
ripagate. Una «candela» che ha 
costantemente bisogno di essere 
alimentata , ma che dà una forza 
interiore che fa scalare le monta-
gne. Solo così la Fede può crescere 
in  un vero cristiano. Non credo ci 
sia molto altro da aggiungere, se 
non che, le persone che leggeran-
no questo articolo,  si sentano 
«mosse» su questo tema, a cui non 
avevano mai pensato prima. Chis-
sà che da questa breve recensione 
che ho fatto, qualcuno non espri-
ma o senta la necessità di iniziare 
questo stupendo cammino.  
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Bilanci delle Parrocchie 

È tempo di bilanci 

il corretto uso ci consente di tenere 
aggiornata la contabilità, immediata-
mente riscontrabile con schemi di 
bilancio anche infrannuali. È un im-
portante segno di trasparenza verso la 
comunità che può verificare come 
vengono usate le risorse frutto della 
generosità della gente, che riconoscia-
mo essere generosa e alla quale va il 
nostro più sentito ringraziamento. Per 
opportuna trasparenza nei bilanci so-
no presenti due voci che riguardano la 
remunerazione dei sacerdoti tra i costi 
e il contributo dei sacerdoti tra i ricavi; 
riguardano le voci che il parroco ed il 
viceparroco dovrebbero ritirare dalle 

casse parrocchiali come contributo 
per il loro servizio. Come già sapete 
abbiamo scelto di lasciare queste som-
me nella casse delle parrocchie e quin-
di trovate le stesse cifre in entrata e 
uscita. Per ulteriore trasparenza ren-
diamo noto anche il compenso che 
percepiamo dall’Istituto Sostentamen-
to Clero: don Lorenzo 961 euro men-
sili per 12 mensilità, don Andrea 1.001 
euro per 12 mensilità. Al di là del so-
stegno economico, ci sentiamo soste-
nuti anche dalla generosità di tanta 
gente, che con le preghiere e l’accom-
pagnamento fiducioso ci è vicino, faci-
litando il nostro ministero.  

Su questo numero si potranno consul-
tare i bilanci delle nostre parrocchie: è 
il primo anno che riusciamo a dargli 
una veste dignitosa e a prepararli con 
cura. Gli altri anni, a motivo di tanti 
impegni e riorganizzazioni varie, non 
era stato possibile presentarlo in Cu-
ria, come prevede il regolamento della 
nostra diocesi, sulla base del diritto 
canonico. Per la tenuta della contabili-
tà si è usato il programma specifico 
(Sipa net) che la C.E.I. mette a dispo-
sizione degli enti ecclesiastici e noi, dal 
bilancio 2018, lo abbiamo adottato 
anche per le nostre parrocchie. Ora, 
dopo il primo «sforzo» di quest’anno, 

a cura di Redazione 

Bilancio Parrocchia di Collazzone 

I Consigli per gli Affari Economici (CPAE) presentano alle comunità, in sintesi, il Rendiconto dell’anno 2018. 
Funzione del CPAE è di collaborare con i parroci nella gestione del patrimonio parrocchiale al servizio della 
comunità e di approvare il rendiconto annuale da presentare in Curia. Nel presentare il Rendiconto per l’anno 
2018 i Sacerdoti unitamente ai Consigli desiderano ringraziare di cuore tutti coloro che, singoli fedeli o Istitu-
zioni, hanno consentito di far fronte alle spese volte alla conservazione del patrimonio delle comunità.  

 



Marzo 2019 - n. 11 IN CORSO… D’OPERA 

 11 

 

Bilancio Parrocchia di Collepepe 

Bilancio Parrocchia di Gaglietole 
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SITO INTERNET   www.parrocchietrecolli.it RECAPITI SACERDOTI 
 

don Andrea Rossi (parroco) 
cell. 348/9142838; don.andrearossi@tiscali.it 
 

don Lorenzo Romagna (vice-parroco) 
cell.  347/7875125; lorenzo.romagna@gmail.com 

Periodico di ispirazione cattolica - stampato in proprio 

   @Parrocchietrecolli  EMAIL PARROCCHIE: parrocchietrecolli@gmail.com  

PROSSIMI INCONTRI DI  
FORMAZIONE LITURGICA, TEOLOGI-

CA, BIBLICA 
Fate questo in memoria di me 

«Lo riconobbero nello spezzare il pane» (Lc 24,35) 
  

LUNEDÌ 11 MARZO 2019 
 

Collepepe, Oratorio 
ore 21.00 

LA SANTA MESSA I:   RITI DI INTRODUZIONE 
 

Storia, struttura, sviluppi di: processione introitale, antifona d’introito, saluto liturgico, 
atto penitenziale, Gloria, Colletta, Amen 

  

LUNEDÌ 18 MARZO 2019 
 

Collazzone, Sala Polivalente 
ore 21.00 

LA SANTA MESSA II:   LA LITURGIA DELLA PAROLA 
 

Storia, struttura, sviluppi di: Annuncio della Parola, Libri della Parola, Ambone, Sal-
mo responsoriale, Vangelo, preghiera universale 

  

LUNEDÌ 25 MARZO 2019 
 

Gaglietole, Chiesa Madonna 
delle Grazie, ore 21.00 

LA SANTA MESSA III:   LA PRESENTAZIONE DEI DONI 
 

Storia, struttura, sviluppi di: presentazione del pane e del vino, processione offerto-
riale, significato dell’offerta, preghiera sulle offerte  

 

LUNEDÌ 01 APRILE 2019 
 

Collepepe, Oratorio 
ore 21.00 

LA SANTA MESSA IV:   LA LITURGIA EUCARISTICA 
 

Storia, struttura, sviluppi di: Prefazio, Teologia del Sanctus, Racconto dell’Istituzione 
e Preghiere Eucaristiche antiche, Canone Romano, Preghiere Eucaristiche moder-

 

LUNEDÌ 08 APRILE 2019 
 

Collazzone, Sala Polivalente 
ore 21.00 

LA SANTA MESSA V:   COMUNIONE E CONGEDO 
 

Storia, struttura, sviluppi di: Padre Nostro (con spiegazioni sulla nuova traduzione), 
Frazione del pane, Bacio di Pace, Comunione, Conclusione, Congedo 

la chiesa parrocchiale di Gaglietole, 
la chiesa della Madonna del Puglia. 
Siccome nelle schede che vengono 
consegnate è indicata nell’intesta-
zione la parrocchia di appartenen-
za, non si esclude che, per varie 
necessità, se uno lo desidera, possa 
consegnare la scheda in una chiesa 
diversa da quella di appartenenza. 
Sarà premura in sede di spoglio 
reinserire la scheda nella parrocchia 
di riferimento. 
Avendo l’elezione il carattere della 
consultazione, non esistono singoli 
candidati: ogni parrocchiano della 
parrocchia in questione è perciò 
candidabile. Perché le schede pos-

sano essere considerate valide è 
necessario che: 
- Si scrivano in stampatello nome e 
cognome delle persone designate; 
se si scrive solo il nome o solo il 
cognome o il soprannome, il voto 
sarà da considerarsi nullo. 
- Nel caso di elezione delle donne 
è preferibile indicare il cognome da 
nubile (se si indica il cognome da 
sposata il voto sarà comunque con-
siderato valido). 
- Le schede non siano contraffatte, 
fotocopiate o duplicate. 

All’interno di questo numero del 
giornalino che viene recapitato in 
ogni singola casa sono inseriti i 
fogli per l’elezione del Consiglio 
Pastorale Parrocchiale e del 
Consiglio Pastorale per gli Affari 
E co n o mi c i .  Le  vo t a z i o n i 
avvengono per singola famiglia 
(nucleo famigliare), non sono 
perciò individuali. I fogli delle 
elezioni devono essere restituiti 
entro e non oltre la quinta domeni-
ca di Quaresima, il 07 Aprile 2019. 
Le urne per le elezioni saranno 
collocate stabilmente presso la 
chiesa parrocchiale di Collazzone, 
la chiesa parrocchiale di Collepepe, 

Elezione dei Consigli Parrocchiali 
Modalità di voto 

 


